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Il Cardinale ha concluso il processo diocesano di canonizzazione di Fanin e aperto il 17° centenario dei Ss. Vitale e Agricola

Anche la Chiesa ha la sua «resistenza»
«Essa la contrappone all’irragionevolezza, alla violenza liberticida, alla crudeltà»

GIACOMO BIFFI*l prossimo anno, e preci-
samente il 4 novembre
2004, festeggeremo il
compimento del mille-
settecentesimo anniver-

sario del martirio dei santi
Vitale e Agricola, avvenuto
plausibilmente nel 304, men-
tre la romanità era sotto il go-
verno degli augusti impera-
tori Diocleziano e Massimia-
no, coadiuvati dai due «cesa-
ri» Galerio e Costanzo Cloro.
Questa nostra solenne cele-
brazione in cattedrale vuole
appunto segnare l’inizio del
diciassettesimo centenario
del sacrificio dei nostri pro-
tomartiri.

Come si vede, la Chiesa ha
una memoria tenace, come
tenace e lunga è la sua lotta
contro il male, come lunga e
spesso cruenta è l’ostilità e la
persecuzione che deve sop-
portare in ogni epoca della
sua storia. La Chiesa non si
cura troppo di tener vivo il
ricordo degli oppressori e de-
gli aguzzini; ma non vuole di-
menticare gli eroi della sua
«resistenza»: una «resisten-
za» che essa contrappone da
sempre agli assalti dell’insi-
pienza, dell’irragionevolezza,
della violenza liberticida, del-
la crudeltà disumana; una
«resistenza» millenaria, la
sua, che non si affievolisce
nel tempo; una «resistenza»
impavida e forte, ma serena,
senza rancori, senza odiose e
conclamate manifestazioni
di parte.

una fortunata circo-
stanza che per questa da-
ta commemorativa sia

arrivato al traguardo di una
prima positiva conclusione
(come abbiamo visto) il pro-
cesso canonico circa la vita,
le virtù cristiane, la dram-
matica morte, la fama di san-
tità del servo di Dio Giuseppe
Fanin, ucciso a sprangate nel
1948, a soli ventiquattro anni.
Allo stesso modo è eloquente
(e penso si possa dire provvi-
denziale) che quel sacrificio
sia stato consumato proprio
il 4 novembre: nel giorno cioè
che da sempre la Chiesa di Bo-
logna dedica all’esaltazione
dei suoi protomartiri.

La coincidenza ha indole e
valore di «segno»: ci induce a
contemplare una Chiesa che
anche ai giorni nostri è capa-
ce di suscitare nei suoi figli
migliori la stessa totale e a-
perta adesione a Cristo che

’E

I ammiriamo negli antichi te-
stimoni della fede; ci induce a
contemplare e a lodare una
Chiesa che mantiene a ogni
costo lungo tutta la sua tor-
mentata vicenda la stessa i-
dentità di sposa fedele del suo
Signore; ci induce a contem-
plare, a lodare e ad amare u-
na Chiesa che tuttora possie-

de quel coraggio e quella for-
te speranza nella vittoria fi-
nale del Redentore che ani-
mavano i primi annunciatori
del Vangelo. 

Sappiamo bene che l’itine-
rario storico-critico iniziato il
1° novembre 1998 dovrà ades-
so proseguire in diversa e più
alta sede. Quanto è stato fatto

ci ha già offerto però un ri-
sultato prezioso: oltre a farci
meglio conoscere la bella fi-
gura del giovane persicetano,
ci ha dato la fiducia, docu-
mentata e sorretta dalle più
attente ricerche, di potere a-

desso tranquillamente chia-
mare in causa la Sede Apo-
stolica e di sollecitarne l’au-
torevole giudizio. 

Nel frattempo tutti noi pos-
siamo già raccogliere e avva-
lorare le testimonianze di ric-

ca umanità, di fede indomita,
di dedizione al vero bene dei
fratelli, che è facile ravvisare
nella splendida giovinezza di
Giuseppe Fanin. 

Illuminati da questo esem-
pio, possiamo e dobbiamo a-
desso aprirci all’insegna-
mento esistenziale che ci vie-
ne da questa festa liturgica dei

santi Vitale e Agricola, riflet-
tendo particolarmente sulla
intramontabile lezione del
martirio e sulla sua rilevanza
nella vita ecclesiale. 

a Chiesa ha sempre visto
nella testimonianza del
sangue la sua ricchezza

più autentica, la sua gloria più

L

alta, la ragione più persuasi-
va della sua speranza. Nel
martirio ha riconosciuto l’e-
spressione più fulgida della
potenza sovrumana della gra-
zia e il seme più fecondo di
nuovi e più risoluti credenti.
Vi ha scorto anzi lo stimolo
più efficace per sorreggere e
rianimare nelle difficoltà la
nostra debole fede, per vince-
re ogni paura e scuotere ogni
torpore. Di più, dal raffronto
tra la coerenza eroica dei
martiri e il nostro comporta-
mento di seguaci di Cristo
spesso incerti e inclini al com-
promesso, la Chiesa confida
di poter svelare e dissolvere
ogni ambiguità di pensiero, di
intenzioni e di scelte operati-
ve, che dovesse serpeggiare
tra i cristiani.

Questa celebrazione dei
santi Vitale e Agricola - com-
piuta mentre il nostro pen-
siero è rivolto a Giuseppe Fa-
nin che cinquantacinque an-
ni fa come oggi immolava la
sua luminosa esistenza - è
dunque un invito a tutta la cri-
stianità bolognese perché
proceda a una seria verifica.

Domandiamoci allora se la
nostra mentalità e le nostre a-
bitudini di vita - di vita indi-
viduale, familiare, sociale - ci
collocano dalla parte dei mar-
tiri o dalla parte della società
permissiva che giustifica e ad-
dirittura enfatizza come con-
quista di progresso e di libertà
ogni prevaricazione e ogni
violazione della legge di Dio.
Oggi, nella bella confusione
che imperversa anche tra noi,
è importante che almeno noi
non abbiamo ad alterare il
Vangelo e non abbiamo mai a
travisare il pensiero del no-
stro Maestro e Signore. Gesù
non ha mai cercato di andare
d’accordo con tutti, anche con
i più avversi al disegno di Dio
e i più lontani dalla volontà
del Padre. Si è sempre invece
impegnato ad andare d’ac-
cordo perfettamente e inde-
rogabilmente con la verità
che non cambia, anche quan-
do sapeva che potesse appa-
rire ardua e costosa alla scar-
sa vista degli uomini e alla lo-
ro poca risolutezza. La verità,
richiamata e testimoniata dai
martiri, è questa (e ce l’ha ri-
petuta anche stasera): «Chi a-
ma la sua vita la perde e chi o-
dia la sua vita in questo mon-
do, la conserverà per la vita e-
terna» (Gv 12,25).

* Arcivescovo di Bologna

Il saluto del Vicario generale al convegno organizzato da Acli, Cisl, Mcl, Coldiretti e Confcooperative

Giuseppe Fanin, un martire cristiano
«Si voleva colpire la natura cattolica del suo impegno sociale e politico»

S. GIOVANNI IN PERSICETO  

Sono lieto di portare un saluto cor-
diale al convegno qui convocato
in occasione dell’anniversario del
martirio di Giuseppe Fanin, ed e-
sprimere il più vivo compiaci-
mento alle cinque organizzazioni
che lo hanno promosso, ricono-
scendo in Fanin un riferimento e-
semplare per il proprio impegno
nella Chiesa e nel mondo, secondo
l’insegnamento sociale cristiano.

La circostanza che rende sin-
golare questo anniversario è la
chiusura della fase diocesana del
processo per la causa di beatifi-
cazione di Fanin. Si deve rico-
noscere al Cardinale Biffi la de-
cisa volontà per l’introduzione
di questa causa di beatificazio-
ne, e la premura di concludere
la fase diocesana durante il suo
episcopato bolognese, facendo
così della figura e dell’esempio
di Giuseppe Fanin un segno em-

blematico del suo ministero.
L’importanza della fase dioce-

sana sta nella raccolta meticolosa
di tutta la documentazione esi-
stente al riguardo, e delle testi-
monianze ascoltate nelle sedute di
un tribunale ecclesiastico apposi-
tamente costituito. Non c’è un giu-
dizio di merito, che avverrà nella
fase romana, durante la quale ci
sarà lo studio dei documenti e del-
le deposizioni, per arrivare alla
proclamazione dell’eroicità delle
virtù del Servo di Dio; e qualora ci
fosse un miracolo attribuito al-
l’intercessione sua, si potrà arri-
vare alla beatificazione. Ma è sta-
to un fatto rilevante l’aver assicu-
rato alla memoria le informazioni
dei testimoni ancora disponibili,
anche se si è dovuto attendere mol-
to tempo soprattutto a causa delle
passioni politiche ancora vivaci.

Non si è impostata la causa sul

martirio, ma sull’eroicità delle
virtù. Questo significa che la ri-
cerca tende a dimostrare che Giu-
seppe Fanin ha vissuto le virtù del-
la fede, speranza e carità, e le
virtù della prudenza, giustizia,
fortezza e temperanza in tutte le
loro attuazioni della vita vissuta,
in grado eroico, cioè oltre la mi-
sura ordinaria del cristiano. Ciò
non vuol dire che non si ricono-
sca nella morte di Giuseppe Fa-
nin il carattere del gesto eroico
del martirio, di chi dà la vita per
Cristo. La scelta stessa di cele-
brare la chiusura del processo
diocesano nella festa dei primi
santi martiri bolognesi Vitale e
Agricola è stata voluta, per indi-
care la continuità di una testi-
monianza di fedeltà a Cristo dal-

l’inizio della nostra Chiesa fino
ad oggi.

Morire a causa di Cristo non
comporta necessariamente che
nel momento dell’aggressione il
carnefice proclami la sua inten-
zione; è dal contesto che si arriva
a cogliere chi è l’obiettivo da eli-
minare. Del resto Cristo stesso fu
messo in croce perché si faceva u-
guale a Cesare. La ragione politi-
ca immediata non impedisce di co-
gliere che in fondo si volesse col-
pire proprio la natura cristiana
dell’impegno sociale e politico di
Giuseppe Fanin, resa evidente dal-
la sua appartenenza alle organiz-
zazioni cattoliche delle Acli, del-
l’Azione Cattolica, dei sindacati li-
beri e dalla sua manifesta vita di
parrocchia, oltre che dalle propo-
ste ispirate alla dottrina sociale
della Chiesa, che stava studiando
per aiutare i lavoratori della terra.

Il processo per la causa di bea-
tificazione farà il suo corso secon-
do le leggi della Chiesa. Ma questo
non deve impedire la ricerca sto-
rica, liberamente condotta da chi
ha motivo per farla, per conosce-
re le situazioni, le cause, le conse-
guenze di un contrasto che ebbe
anche esiti cruenti, e che attende
ancora il giudizio della storia.

Il mio auspicio è che le aggre-
gazioni promotrici di questo con-
vegno continuino la loro collabo-
razione, per una conoscenza sem-
pre più approfondita di un riferi-
mento luminoso come Giuseppe
Fanin, che a tutti appartiene, dan-
do così una testimonianza di inte-
sa che ben si addice ai cristiani, e
spendendosi per la conoscenza di
una verità che sarà per tutti ga-
ranzia di libertà e di giustizia nel-
la convivenza civile.
* Vicario generale di Bologna

CLAUDIO STAGNI *

Sabato alle 11 la cerimonia, nell’ambito di un progetto Unesco. L’hanno scelta i cittadini tramite Internet

La Basilica di S. Luca messaggera di pace
Sabato alle 11 nella Basilica di S. Lu-
ca si terrà la cerimonia per la pro-
clamazione della Basilica «Monu-
mento messaggero di pace», nel qua-
dro del progetto Unesco «Patrimoines
pour une culture de la paix» («Patri-
moni per una cultura della pace»). Al-
la cerimonia interverranno monsi-
gnor Giovanni Marchi, Rettore della
Basilica, Vittorio Covino, presidente
del Centro Unesco di Bologna, Maria

Luisa Stringa, responsabile nazio-
nale del Progetto Unesco «Patrimoi-
nes pour une culture de la paix», mon-
signor Claudio Stagni, vicario gene-
rale, Vittorio Prodi,  presidente della
Provincia, Gianluca Galletti, in rap-
presentanza del Comune e il presi-
dente del quartiere Saragozza. La Ba-
silica è stata scelta dai cittadini tra 6
monumenti proposti per una vota-
zione su Internet curata dalla società

«Eurorunner». La scelta della Basi-
lica conferma che i cittadini bologne-
si vedono in essa un simbolo di pace
che unifica credenti e non credenti nel-
la condivisione di valori etici positivi. 

Il primo monumento riconosciu-
to nel 2000 è stata la Torre Eiffel. A
questo si sono aggiunti  i più impor-
tanti monumenti nel mondo. In Ita-
lia sono oltre 40: tra questi ricordia-
mo la Rocca di Tentennano dove

Santa Caterina da Siena scrisse e sue
«lettere per la pace», il Ponte Vecchio,
la Cupola del Brunelleschi e la Ba-
silica di San Miniato a Firenze, il
Tempio della Concordia ad Agri-
gento, ecc. Nella targa che sarà po-
sta sulla Basilica a ricordo dell’e-
vento sarà inserita la frase del Papa
«la pace frutto di giustizia e perdo-
no» che meglio indica la strada per
far crescere la cultura della pace.

LUTTO
MICHELA CONFICCONI

La scomparsa
di don Garani

Si è spento domenica scorsa,
all’età di 86 anni, don Luigi
Garani (nella foto). I fune-
rali sono stati officiati gio-
vedì a Rocca di Roffeno, suo
paese d’origine e dimora e-
stiva, dal vescovo ausiliare
monsignor Claudio Stagni. 

Don Garani era nato a Ca-
stel d’Aiano nel 1917. Aveva
condotto i suoi studi tra Bo-
logna, Faenza e Roma, con-
seguendo tre lauree: in Teo-
logia, Lettere e Filosofia. Do-
po avere emesso i voti solen-
ni nell’ordine dei Frati Mi-
nori conventuali, era dive-
nuto sacerdote a Roma, in S.
Giovanni in Laterano, l’11 lu-
glio 1940. Rientrato a Bolo-
gna, dove rimase dal ’41 al ’48,
rivestì compiti vari all’inter-
no del Convento di S. Fran-
cesco, fu direttore della Mili-
zia dell’Immacolata, e cap-
pellano della Casa di cura «Ai
Colli». Nel contempo insegnò
Filosofia, Pedagogia e Reli-
gione nelle scuole. Negli an-
ni successivi visse a Ferrara
dove fu più volte superiore
del Convento S. Francesco,
oltre che direttore del
Terz’ordine francescano, as-

sistente scout e insegnante di
Sacra Scrittura al Seminario
Arcivescovile. Rientrato a
Bologna, ottenne l’incardi-
nazione nel clero diocesano il
23 novembre 1964. Da allora
proseguì l’insegnamento nel-
le scuole e, circa l’esercizio
del ministero, svolse vari
compiti tra Rocca e Pieve di
Roffeno. Dal 1° dicembre 1982
fu parroco a Rocca di Roffe-
no, fino all’88, anno della ri-
nuncia. Nell’ultimo periodo
alternava la sua presenza tra
due dimore: in estate a Roc-
ca di Roffeno, dove prestava
servizio in parrocchia sia a
Rocca che a Pieve; in inver-
no a Bologna, dove possede-
va un appartamento e offriva
il suo aiuto presbiterale nel-
la parrocchia di S. Carlo. 

«Era un sacerdote di gran-
de spiritualità e profonda
preghiera - ricorda monsi-
gnor Orlando Santi, parroco
a S. Carlo - Tutti lo ricordano
per l’intensità e precisione
con cui celebrava la Messa.
Negli ultimi anni aveva avu-
to purtroppo dei problemi
motori che non gli permette-
vano più di essere libero nei

movimenti, così celebrava
spesso nella Cappellina che
aveva in casa sua. Tuttavia si
era fatto ben volere dalla gen-
te, e si era procurato l’affetto
generale. Anche perché, e
questo è stato un suo grande
pregio, era molto umile: no-
nostante la sua cultura va-
stissima, si presentava in tut-
ta semplicità». Monsignor
Santi ricorda infine il cari-
sma «per i giovani». «Come
ha rilevato monsignor Sta-
gni nell’omelia funebre - con-
clude il parroco di S. Carlo -
don Luigi aveva un talento
particolare nel dialogo con i
ragazzi. Ha insegnato a lun-
go e con successo nelle scuo-
le; i suoi allievi lo seguivano
volentieri». 

Don Paolo Bosi, parroco a
Rocca e Pieve di Roffeno, ri-
leva il «profondo amore che
don Luigi nutriva per le sue
terre di origine: nonostante
la sofferenza fisica faceva tut-
to il possibile per rendersi u-
tile nel servizio liturgico».



2.Avvenire
Domenica 9 novembre 2003

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

CUOLA DI ANAGOGIA
La terza lezione

(A.M.L.) Venerdì scorso, nella terza
lezione del ciclo «La libertà reden-
ta» tenuto dal cardinale Biffi nel-
l’ambito della Scuola di Anagogia, è
avvenuta un’importante svolta nel-
la trattazione del tema in esame: dal-
l’indagine compiuta con i mezzi del-
la conoscenza naturale, cioè attra-
verso la via sperimentale e quella
dell’analisi concettuale, si è passati
alla riflessione teologica propria-
mente detta.

Tale passaggio è stato accompa-
gnato da alcune fondamentali indi-
cazioni metodologiche. 

Quando al termine di un’analisi
condotta attraverso le nostre risor-
se conoscitive si arriva a risultati
contrastanti, contraddittori, come
in questo caso, come si procede?

Infatti, la strada sperimentale por-
ta a concludere che l’uomo è schia-
vo del male e la colpa inevitabile; la
considerazione razionale esige che,
perché ci possa essere colpa, ci sia ef-
fettiva responsabilità e quindi li-
bertà di scegliere il bene o il male. Di
fronte a questo dilemma si può e-
vitare di cercare una sintesi con un
atteggiamento di «irenismo gno-
seologico» molto diffuso, ma logi-
camente assurdo, perché non può
essere che sulla stessa realtà ci sia-

no affermazioni contraddittorie.
Si può risolvere il dilemma eli-

minando una della due possibilità: ci
sarà allora chi difende come unico
valido sapere quello sperimentale,
chi difende invece quella puramen-
te razionale, ma entrambe le scelte
non reggono a un esame serrato: la
verità sta nella capacità di assume-
re e spiegare i dati dell’esperienza
entro un quadro concettuale.

Nel caso in esame, tuttavia, non si
riesce a giungere a questa sintesi: ci
si imbatte in un enigma. 

L’uomo è inspiegabile a se stesso:
non può che auspicare e pregare che
giunga una luce dall’alto.

«Questa luce di fatto è venuta»:
per questo è possibile il passaggio al-
la riflessione teologica, cioè sui dati
della fede.

La dottrina cattolica, così come è
contenuta nel Catechismo, che è il
punto di riferimento per tutti per co-
noscere che cosa la Chiesa crede (teo-
logi compresi, ha sottolineato il Car-
dinale!), insiste su tre punti: l’uomo
è libero; è però nativamente incline
al male; è riscattato dal peccato gra-
zie alla croce di Cristo. Secondo l’in-
segnamento ecclesiale l’uomo non è
propriamente né libero, né schiavo:
è liberato.

Queste affermazioni della dottri-
na cattolica sono state precisate du-
rante la storia della Chiesa a causa
del sorgere di posizioni estreme, o in
un senso o in un altro: ci sono state
eresie che per accentuare la neces-
sità della grazia redentiva tendeva-
no ad ridurre a nulla la libertà del-
l’uomo (Lutero, Gianseio, Baio), al-
tre che, per evitare il lassismo, ac-
centuavano la possibilità dell’uomo,
con le sue sole risorse naturali, di
scegliere e fare il bene (Pelagio), ri-
ducendo la grazia a un aiuto facili-
tante e il sacrificio di Cristo a un e-
sempio da imitare.

Tale percorso attraverso le fatiche
di coloro che ci hanno preceduto e
hanno tentato di trovare le formule
per esprimere ciò che la Chiesa cre-
de - il libero arbitrio e la necessità
della grazia -, si è arrestato, per il mo-
mento, al Concilio di Trento.

E’ un percorso non facile da se-
guire, ma che aiuta a comprendere
quanta passione e quante energie so-
no state spese per custodire la verità
della fede, per penetrarla ed espri-
merla sempre più adeguatamente.

Esso continuerà nella prossima
lezione, venerdì prossimo alle ore
18,30, Aula Magna dell’Istituto Veri-
tatis Splendor, via Riva di Reno 57.

ONVEGNO
Un ambiente per l’uomo

Il 20, 21 e 22 novembre all’Oratorio S. Filippo Neri (via Manzo-
ni 5) si terrà il convegno sul tema «Un ambiente per l’uomo» pro-
mosso dalla Consulta per la Pastorale universitaria dell’Arci-
diocesi, dall’Università di Bologna e dall’Istituto Veritatis
Splendor in collaborazione con la Cei - Servizio nazionale per
il Progetto culturale e Ufficio nazionale per i problemi sociali e
del lavoro. Questo il programma.

20 novembre. Ore 9.30, apertura dei lavori (saluto del Rettore
P. U. Calzolari e del preside della Facoltà di Scienze F. Bolletta);
9.45, introduzione di F. Facchini; ore 10 interventi di K. Golser e
S. Morandini; ore 12, discussione; 14.30, interventi di C. Ferrari  e
S. Pignatti; ore 16.30, tavola rotonda («L’uomo costruttore di di-
versità biologica») cui interverranno C. Ferrari, L. Galleni, S. Pi-
gnatti, E. Seren e R. Tuberosa. Alle 21 serata alla Multisala di via
dello Scalo 25. Conduttore: Padre O. Raimondo; relatore: L. Ra-
zeto Migliaro; partecipanti: A. Castagnola, G. Chiesa, F. Gesual-
di; in collaborazione con Emi, Centro Studi Donati, Centro Pog-
geschi, Pax Christi, Mani Tese, Banca Etica. 21 novembre Ore 9
interventi di L. Bruzzi e S. Grilli; ore 11 tavola rotonda («Inqui-
namento e salute: che fare?») cui interverranno: L. Bruzzi, G. Fal-
ciasecca, S. Grilli, P. P. Legnani, P. Lenzi e F. Trifirò; ore 14.30,
interventi di F. Barberi  e P. Canuti; ore 16.30, tavola rotonda («Di-
fesa e responsabilità di fronte ai rischi») cui interverranno: F. Bar-
beri, P. Canuti, P. L. Rossi, S. Tinti, E. Todini, G. B. Vai e G. Va-
lensise. Serata alle 21: «Ambiente, media, educazione», condutto-
re: R. Righetto; partecipanti: L. Bartoli, A. Gaspari, P. Malavasi,
A. Nucci e F. Piavoli; in collaborazione con Centro San Domeni-
co; verrà proiettata una sequenza dal film «Il pianeta azzurro».
22 novembre. Ore 9, Saluto del cardinale Biffi; ore 9.30 interven-
ti di V. Negri Zamagni, I. Musu e M. Malagoli; ore 11.10, tavola
rotonda («Dinamiche di popolazione e governo dell’ambiente»)
cui  interverranno: E. Lucchetti, M. Malagoli, I. Musu, G. Scidà e
V. Negri Zamagni; ore 12.10 conclusioni di F. Facchini.

Il vicario episcopale e il Rettore spiegano il significato di un appuntamento tradizionale

Università, parte l’anno
Martedì alle 18.30 in S. Petronio la Messa dell’Arcivescovo

MICHELA CONFICCONI

Martedì alle 18.30 nella Ba-
silica di S. Petronio, il car-
dinale Giacomo Biffi pre-
siederà la tradizionale
Messa in occasione dell’a-
pertura dell’Anno accade-
mico 2003-2004. All’appun-
tamento, promosso dalla
Consulta diocesana per la
Pastorale universitaria e
dal Centro universitario
cattolico «S. Sigismondo»,
sono invitati gli studenti, i
docenti e il personale tec-
nico-amministrativo del-
l’Università. 

«Fu l’arcivescovo Enri-
co Manfredini a invitare
per primo, nel 1983, per l’i-
nizio dell’anno accademi-
co gli universitari a una
Messa nella Basilica di S.
Petronio - spiega monsi-
gnor Fiorenzo Facchini, vi-
cario episcopale per il Set-
tore Università e scuola -
L’iniziativa fu poi ripresa
dal cardinale Biffi e si rin-
nova ogni anno (nella foto,
una celebrazione degli
scorsi anni). Si tratta di u-
na proposta essenzialmen-
te ecclesiale, anche se il
Rettore generalmente vi
partecipa. È un momento

importante per la comu-
nità dei cristiani presenti
in Università a diverso ti-
tolo, e da qualunque espe-
rienza cristiana ecclesiale
provengano: ritrovarsi in-
sieme nella preghiera con
il loro Vescovo. La Messa
rimane sempre il punto di
partenza per qualunque i-
niziativa ecclesiale in Uni-
versità e per la testimo-
nianza di ogni cristiano». 

Conferma questa posi-
zione Stefano Biagini, stu-
dente dell’Alma Mater: «ce-
lebrare la Messa è per noi
universitari l’espressione
più alta della domanda che
il "Mistero" possa divenire
sempre più esperienza fa-
miliare, anche nella fatica
dell’impegno quotidiano.
Per me e per gli amici che
condividono l’appartenen-
za al movimento di Comu-
nione e liberazione, questa
occasione è pertanto un
punto chiarificatore, non
solo dello studio, ma anche
delle energie che spendia-
mo come presenza cristia-
na concreta e attiva all’in-
terno dell’Università. La
presenza del Cardinale è

poi particolarmente signi-
ficativa in quanto fa emer-
gere con forza l’unità della
Chiesa, rendendo visibile
il popolo cristiano a noi e a
tutta l’Università e città bo-
lognese». 

«È un’occasione nella
quale penso, alla luce di
Cristo, il mio operato di do-
cente - spiega dal canto suo
Giambattista Vai, docente

di Geologia all’Ateneo bo-
lognese - È come un esame
di coscienza: ho vissuto la
mia responsabilità di tito-
lare nella pienezza dei com-
piti educativi che essa com-
porta? La Messa permette
inoltre di riflettere su un
altro, spinoso, aspetto: l’u-
nità del sapere. Oggi pur-
troppo la formazione che
offriamo è frammentaria e

specialistica. Manca un
punto d’origine che per-
metta all’alunno di collo-
care tutte le discipline in
un pensiero unitario. Chis-
sà se sarà di nuovo possi-
bile formare dei Dante Ali-
ghieri o degli Aristotele.
Credo comunque che si
possa fare ben di più».
Giambattista Vai ricorda
anche la valenza «laica»

che l’appuntamento in
Cattedrale riveste per tan-
ti docenti: «ho invitato ne-
gli anni scorsi colleghi non
praticanti e questi hanno
accettato. Il cardinale Bif-
fi infatti oltre che un uo-
mo di Chiesa è un uomo
stimato perché "ragiona"
bene. Tanti colleghi sono
affascinati dalla chiarezza
e franchezza del suo pen-
siero, e dalla lucidità dei
suoi giudizi». 

Alla celebrazione sarà
presente anche il rettore
dell’Alma Mater Studio-
rum, Pier Ugo Calzolari:
«La Messa è il segno del-
l’accoglienza della Chiesa
bolognese di una nuova ge-
nerazione di giovani che si
accostano allo studio e alla
cultura - afferma - Si tratta
in buona parte di ragazzi e
ragazze provenienti da al-
tre regioni, che hanno bi-
sogno di trovare non solo
aule, lezioni e il rigore del-
lo studio, ma anche il calo-
re umano della società lo-
cale. La Chiesa, in questo
senso, può ricoprire un
ruolo privilegiato, appun-
to con l’accoglienza cri-
stianamente intesa: aper-
tura dei cuori e sintonia
delle anime».

Martedì monsignor Coda guiderà la prima Mattinata seminariale dell’Aggiornamento teologico presbiteri

Comunicazione, realtà teologica
«Ha origine nella stessa, eterna vita divina della Trinità»
Martedì dalle 9.30 alle 13 al
Seminario Arcivescovile
(piazzale Bacchelli 4) si
svolgerà la prima Matti-
nata seminariale dell’«Ag-
giornamento teologico
presbiteri», sul tema «La
categoria "comunicazio-
ne" in teologia oggi». A te-
nere la relazione sarà
monsignor Piero Coda
(nella foto), docente nel-
la Facoltà di Teologia del-
la Pontificia Università
Lateranense. A monsi-
gnor Coda abbiamo chie-
sto di anticiparci gli ele-
menti principali della sua
relazione.

«Quello della comuni-
cazione - spiega - è un te-
ma affascinante, attualis-

simo e impegnativo, sia
sotto il profilo della rifles-
sione teorica che delle im-
plicazioni pratiche. Ri-
schiamo spesso di vivere
il mondo della comunica-
zione o con euforia inge-
nua o con timoroso spae-
samento. Come cristiani
invece, ed è quello che in-
tendo ribadire, dovrem-
mo pensare alla comuni-
cazione in una prospetti-
va di fede, partendo dal
"principio", così come ci è
descritto dal prologo del
Vangelo di Giovanni: "in
principio era la Parola", e
cioè la comunicazione, la
comunicazione di Dio in
se stesso e verso di noi».
«Nel mio contributo quin-

di - afferma - non mi oc-
cuperò tanto dei mezzi di
comunicazione sociale, né
del fenomeno della comu-
nicazione in prospettiva
pastorale, quanto piutto-
sto della comunicazione
come realtà tipicamente
cristiana: che affonda le
radici nell’esperienza di
fede, che deve plasmare la
vita della Chiesa e la sua
missione, e che proprio
per questo ha una grande
rilevanza  culturale e so-
ciale». 

«Io credo - prosegue
monsignor Coda - che il
principio evangelico da ri-

badire, oggi, è che non può
essere "l’uomo per la co-
municazione", ma "la co-
municazione per l’uomo".
Cercherà quindi anzitut-
to di contestualizzare il fe-
nomeno della comunica-
zione nella società odier-
na, con le contraddizioni
e le promesse che lo ca-
ratterizzano. Poi andrò al-
le origini del fatto comu-
nicativo nella prospettiva
della fede: la vita stessa di
Dio come Trinità è comu-
nicazione d’amore di Dio,
che comunica se stesso
nel Figlio, Parola fatta car-
ne, agli uomini, mediante
lo Spirito Santo. E anco-
ra, indagherò cosa ciò si-
gnifica nella vita della

Chiesa: essa è comunione,
ma ciò significa che vive
di una dinamica di comu-
nicazione: nella realtà del-
la Grazia, della Parola di
Dio, dei Sacramenti, ma
anche nei rapporti inter-
personali nel popolo di
Dio e tra le vocazioni, tra
i carismi, tra i ministeri.
Infine, indagherò la pro-
spettiva antropologico-so-
ciale della comunicazio-
ne: cosa significa per la
Chiesa comunicare la fe-
de, quali sono le strade per
tale comunicazione in un
contesto come il nostro,
cosa significa impegnarsi
per un’"etica di comuni-
cazione" tra le religioni e
tra le diverse visioni del

mondo. E ancora, come la
fede cristiana abbia un
contributo decisivo da
dare nel cambiamento di
paradigma antropologico
del quale ha bisogno la
nostra cultura: il ritrova-
mento del senso della vi-
ta, la convivenza con l’al-
tro, la comunicazione ar-
ricchente in un contesto
planetario».

CHIARA UNGUENDOLI
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Ai «Martedì» il tema
del primato papale

Introdotti da padre Riccardo Barile o.p., priore del Con-
vento San Domenico martedì scorso nell’ambito dei «Mar-
tedì di S. Domenico» tre autorevoli esperti hanno avuto il
compito di illustrare la prospettiva aperta da Giovanni
Paolo II con l’enciclica «Ut unum sint» (1995) a proposito
di una questione assai delicata: l’esercizio del primato pon-
tificio. Antonio Acerbi, direttore del Dipartimento Scien-
ze Religiose alla «Cattolica» di Milano, ha ripercorso le fa-
si storiche che hanno portato alla formulazione dell’asso-
lutezza del potere papale, chiarendo che soprattutto nel
’5/600, senza l’autorità straordinaria del Papa, vescovi e car-
dinali (rappresentanti dei rispettivi sovrani prima anco-
ra che della Chiesa) avrebbero dato vita a una miriade di
Chiese territoriali, compromettendo l’unità cattolica. Il
primato costituiva quindi una garanzia, un centro ineli-
minabile. Oggi, secondo Acerbi, accorrerebbe, in accordo
con il Vaticano II che indicava l’obiettivo della «collegia-
lità episcopale», reintrodurre l’articolazione dei Patriar-
cati, il criterio del governo sinodale e una serie di diritti
delle Chiese. Marco Politi, corrispondente a Mosca per il
Messaggero e ora vaticanista per Repubblica, rileva che
quello del riesame del primato è uno dei tre grandi semi
gettati da Giovanni Paolo II per il futuro. Il cardinale A-
chille Silvestrini, Prefetto emerito della Congregazione per
le Chiese Orientali e protagonista della politica vaticana
negli ultimi decenni, sottolinea il coraggio di Giovanni
Paolo II nel mettere in discussione il proprio stesso pote-
re e segue l’itinerario concettuale dell’Enciclica, che con-
ferma il principio fondamentale del ministero del succes-
sore di Cristo, da compiersi però in comunione con il Col-
legio episcopale. Ma come mettere insieme le due potestà?
Bisogna andare verso un’unità che riconosca le differen-
ze, perseguendo la comunione indicata dal Vaticano II ma
evitando di imitare le forme degli Ortodossi (che chiedo-
no il Patriarcato) e considerando con prudenza la propo-
sta di un Sinodo periodico stabile a Roma, che rischiereb-
be di sovrapporsi alla Curia. Bisogna studiare e lavorare
ma non essere impazienti: il tempo porterà le Chiese a con-
vergere, cerchiamo intanto di non urtarci a vicenda.

«Il Dio imprevisto»,
un libro di don Mezzacqui
«Ci è ignoto il momento nel quale dovremo presentarci

davanti a Lui e prendiamo questo come un castigo, e in-
vece è il gioco di Dio, è il gioco dell’imprevedibilità di Dio.
Ecco perché arriva quando meno te lo aspetti. È il Dio im-
previsto». Praticamente questo brano iniziale riassume il
senso delle omelie di don Antonio Mezzacqui, morto in
modo imprevisto e tragico il 21 marzo 2002, prima della
Messa vespertina a Marano. I parrocchiani hanno voluto
pubblicare una scelta delle sue omelie a partire dall’8 di-
cembre 2000, per ricordare il loro pastore che amava
profondamente la Scrittura e di lei si nutriva continua-
mente. Vi troviamo il senso della gioia nelle difficoltà del-
la vita, la sdrammatizzazione dei nostri piccoli problemi
quotidiani di fronte alle emergenze nel mondo, quali la po-
vertà, la guerra, la malattia. Ci ritroviamo operai inutili
e piccoli di fronte a Dio: non per nulla don Antonio, essendo
stato ordinato il 1° ottobre, prese come modello l’infanzia
spirituale di Santa Teresina. Monsignor Bettazzi presen-
ta le omelie del suo amico sottolineando: «ho trovato in que-
ste omelie tutto don Antonio, con la sua fede sincera e con
il suo amore alla Parola di Dio che interpretava con acu-
tezza e applicava poi alle situazioni di attualità». Uomo di
fede, aveva ritrovato l’essenzialità del cristianesimo: un
cristianesimo povero, piccolo, in una opzione preferen-
ziale per i poveri e i piccoli. Termino con un piccolo bra-
no che ci anticipa la gioia della lettura di questo libro «a-
mico»: per questo ringraziamo gli amici che hanno cura-
to la pubblicazione, il cui ricavato andrà per un’opera be-
nefica. «Constatare che le persone sprigionano una gioia
dal di dentro pur in mezzo ai travagli e alle sofferenze del-
la vita, per me significa avvicinarsi al battesimo di fuoco
e di Spirito Santo». 

Don Giulio Matteuzzi



3.Avvenire
Domenica 9 novembre 2003

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Il 23, al posto della rassegna delle corali, conferenza di monsignor Rainoldi su «Musica, liturgia e partecipazione»

Cristo Re, parole e suoni per la solennità
Alle 17.30 Messa solenne presieduta dal vescovo monsignor Ernesto Vecchi

CATTEDRALE  

A Bondanello un’esperienza
di «gemellaggio» con la Bosnia
(G. P.) «Il mio primo viaggio in Bosnia Erze-
govina, nel settembre 1998, mi ha introdotto
in una realtà molto diversa da come me la e-
ro immaginata: è stato l’incontro con una
grande povertà, acuita dalle terribili e deva-
stanti conseguenze della guerra, quali le ma-
lattie, l’invalidità, gli orfani, le case distrutte
e le famiglie che vivevano in abitazioni invi-
vibili». Con queste parole don Pierpaolo Bran-
dani, parroco a Bondanello di Caste Maggio-
re, racconta le sue prime esperienze nei pae-
si appartenenti all’ex Jugoslavia, che lo han-
no portato a sostenere le opere ed i progetti del-
le «Ancelle del Bambino Gesù», ordine reli-
gioso fondato da Josip Stadler, primo arcive-
scovo di Sarajevo.

«Sono entrato in contatto con queste suore»
continua don Pierpaolo «che cercano ogni
giorno di dare una risposta alle diverse si-
tuazioni di povertà in Bosnia. Le loro nume-
rose iniziative hanno convinto alcune famiglie
della parrocchia a sostenerle: oggi attraverso
le adozioni a distanza, con particolare atten-
zione al loro orfanotrofio "Egipat" a Sarajevo,
e in futuro con la nascita dell’associazione on-
lus "Amici di Sarajevo", che servirà a pro-
muovere la cultura della pace e ad istituire
forme stabili e strutturate di solidarietà e col-
laborazione tra Italia e Bosnia».

Nella scorsa settimana due suore apparte-
nenti alle «Ancelle del Bambino Gesù» sono
state ospiti della parrocchia di Bondanello per
presentare i loro diversi progetti in Bosnia, tra
i quali vi è anche la «Casa di San Giuseppe»
di Vitez per l’accoglienza degli anziani pove-
ri e la «Casa di formazione» di Gromiljak per
l’attivazione di un progetto di pastorale voca-
zionale per la crescita di giovani ed adulti nel-

la fede. «Siamo venuti in Italia» raccontano
suor Genoveva Rajie e suor AnaMarija Ke-
sten (nella foto, con don Brandani e don
Mandreoli) «per ringraziare tutti coloro che
ci stanno aiutando. Per noi è sempre difficile
chiedere aiuto; ma oggi in Bosnia, anche se la
guerra è finita e nessuno ne parla più, la si-
tuazione sociale ed economica è ancora mol-
to grave. Tanti sono i problemi, dalla man-
canza del lavoro all’emigrazione forzata dei
giovani che non vedono alcuna possibilità per
il loro futuro, fino ai contrasti tra le diverse
etnie». «Quando siamo stati in Bosnia» ag-
giunge don Fabrizio Mandreoli, un sacerdote
bolognese che quest’estate ha accompagnato
un gruppo di giovani nei paesi dell’ex Jugo-
slavia «il viaggio ci ha particolarmente colpi-
to ed ispirato alcune riflessioni. Anzitutto la
necessità di stabilire un’amicizia fra le Chie-
se per comprendere il significato e l’impor-
tanza della Chiesa locale ed insieme della Chie-
sa universale. Poi cercare di capire il signifi-
cato della parola "guerra", affinché i ragazzi
possano comprendere la realtà effettiva del
mistero del male. Infine la necessità che l’Eu-
ropa capisca se stessa partendo proprio dalla
Bosnia, che è un "laboratorio" per la convi-
venza tra diverse etnie, ciascuna consapevo-
le della propria identità». «Questa situazione
non può lasciare indifferenti le nostre comu-
nità cristiane» conclude don Brandani «oc-
corre stabilire collegamenti con i fratelli di
Bosnia per dare loro il conforto di non sentir-
si soli e dimenticati in questi anni di difficile
ritorno alla normalità, per sostenere la loro
speranza nel futuro. Chi fosse interessato a
prestare questo aiuto può prendere contatto
con la nostra parrocchia di Bondanello».

CHIARA SIRKDomenica 23 novembre, so-
lennità di Cristo Re, nella
Cripta della Cattedrale alle
15.30, monsignor Felice Rai-
noldi, liturgista, musicista e
musicologo, parlerà su «Mu-
sica, liturgia e partecipazio-
ne». Alle 17,30, dopo le prove
di canto, in Cattedrale sarà ce-
lebrata la Messa solenne pre-
sieduta dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi e
nella quale sono invitate a
cantare tutte le corali parroc-
chiali della diocesi. Monsi-
gnor Gabriele Cavina (nella
foto al centro in alto), pre-
sidente della Commissione
diocesana per la musica sa-
cra, spiega: «Nella solennità
di Cristo Re la nostra diocesi
ha una tradizione più che de-
cennale di convocare le cora-
li per una rassegna che aveva
lo scopo di stimolare gli a-
spetti artistici, senza perdere
di vista la specificità del coro
liturgico. Essa ha sempre cer-
cato di favorire nei cori la sen-
sibilità per l’azione liturgica,
evidenziando la funzione che
il coro ha di supporto affinché
tutta l’assemblea possa par-
tecipare anche con propri in-
terventi nel canto». «Que-
st’anno però - prosegue don
Cavina - abbiamo deciso di
cambiare. Si potrebbe dire
che ogni tanto, per fare bene
le cose, bisogna smettere di
farle per poi ricominciare.
Siamo stati sollecitati da al-
cuni anniversari, in partico-
lare dal centenario della fir-
ma del Motu Proprio di San
Pio X «Tra le sollecitudini»,
del 22 novembre 1903. Quel do-
cumento, che voleva ripro-
porre il tema della partecipa-
zione dell’assemblea all’azio-
ne liturgica, è uno stimolo per
riflettere, e per porci la stessa
domanda: oggi, a che punto
siamo riguardo alla parteci-
pazione dell’assemblea all’a-
zione liturgica? Tenendo pre-
sente che ricorrono anche i
quarant’anni dalla firma del
documento del Vaticano II
sulla liturgia, «Sacrosanctum
Concilium», che in più punti
riprende lo stesso tema. Cer-
tamente, in questo decennio
sono stati fatti tanti passi a-
vanti. Tuttavia il lavoro non
è mai concluso, tenendo con-
to che non ci fondiamo su u-
na tradizione molto lunga,
perché veniamo da un rinno-
vamento. Dobbiamo trovare

un equilibrio, una stabilità in
mezzo a tanti tentativi, a tan-
ta produzione, avvenuta so-
prattutto negli ultimi decen-
ni, che deve imparare a vive-
re in modo ordinario e stabi-
le. Ecco perché abbiamo pen-
sato ad una proposta diversa
d’ascolto e di studio. Per aiu-

tarci ad ordinare le idee è sta-
to chiamato un esperto nel
campo, monsignor Felice Rai-
noldi, maestro di Cappella del
Duomo di Como e studioso.
Per le sue competenze potrà
darci un aiuto nel rafforzarci
in alcuni impegni. L’invito ai
coristi è di partecipare con i
loro spartiti, che anche que-

st’anno sono stati predisposti
per la partecipazione alla
Messa nella Solennità di Cri-
sto Re.

Alla fine della Messa sarà
compiuto un gesto che coin-
volgerà tutti coloro che rap-
presentano una corale. Ce ne

parla don Giancarlo Soli (nel-
la foto al centro in basso),
direttore del Coro della Cat-
tedrale: «Sarà consegnata la
partitura di un Vespro solen-
ne, che potrà essere studiato
in vista dell’esecuzione, l’an-
no prossimo». 

Non è frequente il canto
solenne del Vespro: come
mai quest’iniziativa?

Nell’«Istituzione generale
per l’Ufficio divino» si spiega
la natura della Liturgia delle
ore, ed è sollecitata la sua so-
lennità, prevedendo un cele-
brante, un coro e un’assem-
blea. Purtroppo, la Liturgia
delle ore, di pari dignità della
celebrazione eucaristica, non
ha grande attenzione. Nella
partitura, con l’eccezione di
un modulo salmodico inglese
dell’Ottocento, tutto è musica
recente, desunta dalla tradi-
zione musicale bolognese: al-
cune cose le ho composte io,
altre sono di padre Santucci.
Inoltre, di un certo rilievo mu-
sicale è il «Magnificat» di
Giordano Noferini, già diret-
tore del Conservatorio, scrit-
to apposta per il Coro della
Cattedrale. 

All’assemblea che ruolo
compete?

Coro e assemblea in questi
Vespri sono coinvolti in vario
modo. L’Inno inizia con una
melodia che canteranno tut-
ti, cui il coro si sovrappone
con parti proprie. A seguire,
nelle strofe, si alternano tutti
e coro. Nella parte per coro il
canto è affidato ai contralti.
Le antifone le ho composto io
seguendo lo stile salmodico.
Per il primo Salmo viene u-
sato il tono di un composito-
re inglese, seguendo la for-
mula classica di alternare le
strofe a più voci a quelle ad u-
na voce. In quello musicato da
padre Santucci c’è lo stesso
schema. Nel terzo, un brano
preso dall’Apocalisse, c’è una
formula più complessa che
segue la natura del testo, che
non è diviso in strofe, ma ha
frasi piuttosto libere. Il ritor-
nello è un alleluia ripetuto di-
verse volte. La prima strofa è
cantata dal solista, la seconda
dal coro, poi di nuovo c’è il ri-
tornello. La terza frase è can-
tata dal solista, la quarta, dal
coro. Nella quinta, affidata al
solista, si aggiunge il coro con
il Gloria che riprende il mo-
dulo precedente amplificato.
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Messa per Beata Suor Rendu
Oggi il Papa dichiarerà beata Suor Rosalia Rendu, Figlia del-
la Carità di San Vincenzo de’ Paoli, morta a Parigi nel 1856.
Le rivoluzioni del 1830 e 1848 la videro impegnata verso tutti
i sofferenti, a qualsiasi schieramento appartenessero. Assie-
me alle suore apri un dispensario, una farmacia, una scuola,
un orfanotrofio, un nido, una casa per anziani, e ispirò a Fe-
derico Ozanam le Conferenze di San Vincenzo. È per questo
che le Figlie della carità invitano a una Messa di ringrazia-
mento che sarà celebrata domani alle 17, al Centro San Pe-
tronio (via Santa Caterina n. 8). 

Don Baviera, 40 anni a Cento
Per celebrare i quarant’anni di parrocchia di monsignor Sal-

vatore Baviera la comunità di S. Biagio di Cento organizza al-
cuni appuntamenti. Il 18 novembre alle 20.30 in S. Filippo, i-
naugurazione della mostra fotografica sulla vita della par-
rocchia negli ultimi 40 anni; alle 21, al «Don Zucchini», don
Maurizio Tagliaferri e Alessandro Albertazzi, terranno una
relazione su «Quarant’anni di Chiesa nella nostra parroc-
chia». Il 22 novembre alle 21 in S. Biagio grande concerto di S.
Cecilia. I festeggiamenti si concluderanno il 23, con la Messa
solenne delle 11, cui seguirà il pranzo comunitario. 

Ritiro d’Avvento alle Budrie 
L’Ufficio diocesano Pastorale della famiglia organizza il 30

novembre un ritiro spirituale per fidanzati e sposi al Santua-
rio delle Budrie. Il programma prevede la recita delle Lodi al-
le 9.30, e a seguire la meditazione di Elena Bartolini su «Iti-
nerari di fecondità alla luce della Parola». Alle 11 Messa, quin-
di pranzo al sacco. Alle 14.30 Ora Media e meditazione, con ri-
presa e approfondimento del tema della mattinata. Alle 15.15
lavori in piccoli gruppi, fino al momento assembleare delle 16.
Conclusione con la recita del Vespro alle 17. È assicurata la
presenza di baby sitter. 

N. S. del Sacro Cuore di Gesù
La parrocchia di S. Maria Maggiore celebra da oggi a do-

menica, l’Ottavario di Nostra Signora del Sacro Cuore di Ge-
sù. Il programma liturgico prevede Messe alle 9 e 19 nei gior-
ni feriali, e alle 10, 11.15 e 19 nei festivi. Le omelie tratteranno
del tema dei «Novissimi». Sarà anche aperto un mercatino di
beneficenza il cui ricavato verrà devoluto per la  ristruttura-
zione della chiesa; orari: oggi, sabato e domenica 10-13, e 16-
19.30; negli altri giorni 16-19.30. «Sotto il titolo di Nostra Si-
gnora del Sacro Cuore di Gesù - spiega il parroco don Giacin-
to Benea - vogliamo onorare colei che lo stesso Gesù ha chia-
mato col nome più bello: quello di Mamma. Questo ci dà l’oc-
casione di rinnovare la nostra vita cristiana e rinsaldare i vin-
coli parrocchiali». Da venerdì a domenica sarà inoltre possi-
bile visitare la mostra di santini dedicati alla Madonna. 

Un quadro di S. Escrivà
Venerdì alle 18, nella chiesa di S. Carlo (via Del Porto 2), mon-

signor Orlando Santi, il parroco, presiederà la Messa nell’am-
bito della quale sarà benedetta un’immagine di S. Josemaria E-
scrivà. S. Escrivà è stato canonizzato il 6 ottobre dello scorso an-
no, ed è fondatore del movimento internazionale dell’Opus Dei.

Martedì celebrazioni in numerose chiese

In festa per Martino,
patrono dei pellegrini
che cercavano rifugio

(M.C.) Martedì ricorre la
memoria liturgica di S.
Martino di Tours, uno dei
santi più cari alla tradizio-
ne popolare, e più cono-
sciuti in Europa. Di S. Mar-
tino assai diffusi sono gli a-
neddoti, e frequentissime
le ricorrenze toponomasti-
che. A quest’ultimo propo-
sito, solo nella diocesi di
Bologna, si possono conta-
re ben 19 chiese titolate a
S. Martino, senza contare
Oratori e altari. 

«Per comprendere le ra-
gioni che hanno portato
nei secoli passati le comu-
nità cristiane a dedicare
tante chiese e località a S.
Martino è necessario ri-
cordare un aneddoto, pe-
raltro notissimo, della vita
di questo Santo: l’incontro
col povero - spiega Fernan-
do Lanzi, del Centro studi
per la Cultura popolare -
Mentre sta viaggiando con
i compagni soldati (era uf-
ficiale dell’esercito) in un
freddo giorno invernale,
Martino vede un mendi-
cante così derelitto da es-
sere mezzo nudo. Per amo-
re a Cristo scuce in due par-
ti il suo prezioso mantello

militare, porgendo quella
costituita di caldo pelo al
povero, e tenendo per sé,
tra le risa generali, quella
più misera di panno (nella
foto, una raffigurazione
pittorica dell’episodio).
Questo fatto divenne suc-
cessivamente così popola-
re che quando, nel Me-
dioevo, iniziarono i grandi
pellegrinaggi, S. Martino di
Tours prese ad essere una-
nimemente invocato dai
pellegrini quando non riu-
scivano a trovare un rifu-
gio nel quale proteggersi.
Questa prassi era tanto co-
mune che se noi mettiamo
sulla carta tutte le chiese
dedicate a S. Martino tra
l’XI e il XIII secolo circa, ci
accorgiamo che si trovano
tutte sulle vie dei pellegri-
ni. A Bologna le dedicazio-
ni sono particolarmente
diffuse perché la nostra zo-
na era uno "snodo" prefe-
renziale per i passaggi da
Nord a Sud e viceversa».

Un’altra curiosità legata
a S. Martino di Tours ri-
guarda i termini «cappel-
la» e «cappellano», oggi co-
sì diffusi: quando i re Me-
rovingi fecero costruire a

Tours una piccola chiesa
per custodire la «cappa»,
ovvero il venerato mantel-
lo di S. Martino, la struttu-
ra finì col chiamarsi «Cap-
pella», e il custode «cappel-
lano». Di qui il successo les-
sicale delle due parole.

In occasione della festa
di S. Martino, che ricorre
martedì, le parrocchie a lui
dedicate organizzano alcu-
ne celebrazioni. Riportia-
mo i principali appunta-
menti nelle parrocchie ur-
bane. Nella Basilica di S.
Martino (via Oberdan 25)
la festa patronale è prece-
duta da un triduo di pre-
parazione che si conclu-
derà domani: Messe alle 9
e 18.30 (quest’ultima con o-
melia), e Rosario alle 18.
Martedì, ricorrenza litur-
gica, Messe alle 9, 10 e 12, e
alle 18.30 Messa solenne,

preceduta, alle 18, dal Ro-
sario. Al termine festa nel
chiostro, con vino e casta-
gne. A S. Martino di Ca-
salecchio di Renomartedì
Messe alle 10 e 11.30, e ce-
lebrazione solenne alle 18;
seguirà una cena comuni-
taria. Alla festa liturgica si
accompagna un’importan-
te sagra paesana. A S. Mar-
tino di Bertalia, infine, il
patrono sarà festeggiato so-
lennemente domenica:
Messe alle 9 e alle 18, e alle
11.30 la celebrazione euca-
ristica solenne. Nel pome-
riggio: alle 15 festa per i
bimbi, e alle 15.30 concerto
di musica sacra con il so-
prano Rossana Antonioli.
Da mercoledì a venerdì tri-
duo di preparazione, con
Messa alle 20.30. Sabato se-
ra, in salone, festa con po-
lenta, caldarroste e giochi.

ANNIVERSARIO

Monsignor Domenico Nucci,
da trent’anni alla guida

della parrocchia di San Lazzaro
(C.U.) Monsignor Domenico
Nucci (nella foto) ha «com-
piuto» martedì scorso
trent’anni di parrocchia a S.
Lazzaro di Savena: una circo-
stanza per la quale parrocchia
e Comune lo hanno ampia-
mente festeggiato. Ordinato
nel ’59, monsignor Nucci è sta-
to per 2 anni cappellano a S.
Maria della Misericordia e
poi, dal ’61 al ’63, segretario del
cardinal Lercaro. Nel ’63 di-
venne vice-Rettore al Semi-
nario regionale, dove rimase
dieci anni.

«Quando giunsi a S. Laz-
zaro, nel ’73 - racconta - non a-
vevo un’esperienza diretta di
parrocchia. Trovai però subi-
to una buona collaborazione
da parte della gente. Prima di
me era stato parroco don Pa-
sotti, che si era occupato so-
prattutto dei lavoratori che ve-
nivano qui da lontano e non
trovavano alloggio: aveva
creato un pensionato, che fan-
cora oggi ospita un centinaio
di persone. Si tratta ancora in
prevalenza di lavoratori che
faticano a trovare casa a prez-
zi ragionevoli: inizialmente
venivano soprattutto dal Sud
Italia, adesso sono parecchi gli
extracomunitari.».

S. Lazzaro è stata quindi
la sua prima parrocchia. Co-
me ci si è trovato?

Come dicevo, ho trovato su-
bito una buona collaborazio-
ne. Venendo dalla «scuola» del
cardinal Lercaro, ho cercato
da subito di curare soprattut-
to la Liturgia, ponendo la Mes-
sa al centro della vita della co-
munità. Ho cercato di favori-
re una sempre maggiore par-
tecipazione, costituendo un
coro che aiutasse i fedeli (mi
aiutò una suora, suor Candi-
da) e preparando la Liturgia
attraverso l’ascolto della pa-
rola di Dio: recentemente so-
no stati costituiti anche veri e
propri Centri di ascolto.

Un’altra attenzione impor-
tante è stata quella per la ca-
techesi: abbiamo cercato di
coinvolgere soprattutto i ge-
nitori, attraverso appositi in-
contri che li aiutino a com-
piere un cammino assieme ai
loro figli e non solo a «par-
cheggiarli» al catechismo. E
poi il nostro «segreto» è sem-
pre stato quello di curare mol-
to la preparazione dei cate-
chisti ed educatori, che sono
parecchi: attualmente, una
quarantina.

Della sua formazione, in-

fluenzata dal cardinal Ler-
caro, cosa ancora ha porta-
to in parrocchia?

Direi l’apertura verso tutti,
anche quelli che non vengono
in chiesa: anche se in questo
sono stato aiutato dal mio pre-
decessore don Pasotti, che era
un uomo bonario e molto ac-
cogliente. Ho cercato sempre
di avere un buon rapporto an-
che con l’amministrazione co-
munale: ho incontrato tutti e
cinque i sindaci che si sono
succeduti in questi trent’anni
e ho sempre collaborato, pur
nella distinzione di ruoli, per
il bene della comunità.

Quali sono stati i mo-
menti più belli di questi
trent’anni a S. Lazzaro?

Certamente il momento più
bello è stata la visita del Papa
al Cimitero dei polacchi, il 18
aprile 1982: fui io ad acco-
glierlo, e là c’era tutto il paese.
Poi la visita della Madonna di
S. Luca, che durò diversi gior-
ni, durante i quali la gente
riempì la chiesa giorno e not-
te. E ancora, la Missione al po-
polo, guidata da padri e suore
domenicane, quattro anni fa:
anche perché è proseguita,
con una settimana ogni anno
di Esercizi spirituali per tutta

la parrocchia che è sempre
molto partecipata. Anche la
prima Decennale, nel 1976, fu
bellissima per me: venne il
cardinal Lercaro, già un po’ a-
vanti negli anni, ma ancora
bravissimo, e ci parlò della
Messa, come ne sapeva parla-
re lui: ascoltarlo fu splendido.

E la difficoltà maggiore?
Quella di raggiungere tut-

ti: perché arrivano persone
sempre nuove, e bisogna ri-
cominciare ogni volta da ca-
po. E anche il riuscire a far
fronte alle tante nuove po-
vertà che bussano alla nostra
porta, in continuazione.

Cosa si augura per il fu-
turo?

Che la mia comunità sia
sempre più viva e sempre
più cosciente della sua mis-
sione nel mondo di oggi: por-
tare la speranza in una
realtà smarrita.
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Si concludono le celebrazioni per la fondatrice delle Francescane Adoratrici

Madre Foresti, sabato il 50°
Alle17.30 Messa del Cardinale nella chiesa di S. Ambrogio

OZZANO  

(M.C.) Le suore Francescane
adoratrici celebrano sabato
il 50° del transito della fonda-
trice, la serva di Dio suor Ma-
ria Francesca Foresti (nella
foto). L’anniversario sarà ri-
cordato con la Messa presie-
duta dal cardinale Biffi alle
17.30 nella chiesa di S. Am-
brogio, sussidiale della par-
rocchia di S. Cristoforo di Oz-
zano. Nel corso della setti-
mana si svolgeranno altri ap-
puntamenti in preparazione.
Mercoledì alle 21 nei locali a-
diacenti a S. Ambrogio verrà
presentato il video «L’amore
più grande», sulla vita e il ca-
risma della fondatrice. Gio-
vedì, sempre alle 21, «Adora-
zione eucaristica con Madre
Maria Francesca Foresti in
attesa della risurrezione»,
guidata dal vescovo ausilia-
re monsignor Claudio Stagni,
nell’oratorio di Maggio di Oz-
zano in cui è custodito il cor-
po della Serva di Dio. Ve-
nerdì, infine, stesso luogo e
stessa ora, meditazione sulla
Sacra Sindone; monsignor
Novello Pederzini, parroco ai
Santi Francesco Saverio e
Mamolo, parlerà di una delle
reliquie più care alla religio-
sa, con l’ausilio di immagini.
Da martedì a sabato, saran-
no inoltre allestite nei locali
di S. Ambrogio due mostre:
una fotografica sul cammino
della fondatrice e della con-
gregazione, e una, illustrata
da disegni, sui pensieri spi-
rituali di madre Foresti.

«Siamo lieti di aver avuto
l’occasione, in questo anno,

di divulgare il carisma di
suor Maria Francesca - affer-
ma suor Angela, segretaria
generale della Congregazio-
ne - perché il suo è un mes-
saggio di grande attualità, in
quanto invita a contemplare
e amare profondamente Ge-
sù per poter poi portare frut-
to nel mondo. E questa è la
chiave di volta di ogni esi-
stenza che possa dirsi davve-
ro realizzata». E spiega: «il no-
stro è un carisma di Adora-
zione e riparazione, e nasce
dalla vita contemplativa per
sfociare in quella attiva. Il
fulcro della nostra vita di pre-
ghiera è l’adorazione del San-
tissimo, nella quale mettia-
mo una intenzione di pre-
ghiera speciale per doman-
dare perdono per coloro che
perpetrano offese a Gesù, an-

che solo non credendo, e in
particolare a Gesù Eucari-
stia. Sono tanti i peccati che
si commettono contro questo
sacramento. Basti pensare a
coloro che ricevono l’Eucari-
stia pur sapendo di non esse-
re in grazia di Dio. O a coloro
che sottraggono Ostie dalle
Chiese per operarne riti sa-
crileghi. Per tutto questo
chiediamo scusa per chi non
lo chiede, e offriamo sacrifi-
ci». Il carisma di Madre Fo-
resti si compone anche di u-
na parte «attiva», prosegue
suor Angela: «la Madre a-
mava tanto Gesù che deside-
rava farlo conoscere a tutti».
Ecco perché la congregazio-
ne ha finito con l’occuparsi
prioritariamente del cate-
chismo nelle parrocchie e
dell’educazione dei giovani
nelle scuole. 

Gli appuntamenti di que-
sta settimana chiudono un
anno di iniziative realizzate
dalle suore. Le Francescane
adoratrici sono presenti con
14 religiose a Ozzano, dove
gestiscono una scuola ma-
terna con un’ottantina di i-
scritti e svolgono servizio
nelle parrocchie di S. Cri-
stoforo e S. Maria della Qua-
derna. Altre case della con-
gregazione esistono a Pisa e
a S. Vito di Rimini. Dopo la
chiusura del Processo dioce-
sano, nel 1997, la causa di bea-
tificazione di suor Maria
Francesca Foresti è a Roma
all’esame delle commissioni
competenti. È in via di pre-
parazione la «Positio».

Il 21 novembre si celebra
la giornata «Pro orantibus»

Il 21 novembre la liturgia ci
fa celebrare la memoria del-
la presentazione della Beata
Vergine al Tempio, giorno in cui la Chiesa
pone la sua attenzione verso le monache di
clausura. La vita claustrale è il «cuore oran-
te» della Chiesa. Questo «cuore» batte, prega,
si immola, con una generosità grandissima.
Nascosta, fino ad essere talvolta dimenticata.
La vita del chiostro non è altro che la vita sem-
plicemente cristiana. Una vi-
ta che vive di Vangelo e di Eu-
caristia e che dice a tutti noi
che l’amore è possibile, che è
possibile un’esistenza ricon-
ciliata, che la sete di pace e di
gioia che abita il cuore del-
l’uomo di ogni tempo può
essere colmata solo da Dio.
La vita di un monastero, no-
nostante i limiti umani, è
sempre un messaggio di bel-
lezza, di verità, di infinito.

Mi rivolgo ora diretta-
mente a voi, sorelle dei mo-
nasteri della diocesi di Bolo-
gna, riportando una parte del messaggio che
Giovanni Paolo II lasciò alle monache del Car-
melo di Lisieux. «Ricambiate la sfida del mon-
do contemporaneo, vivendo più radicalmen-
te che mai il mistero stesso della vostra con-
dizione del tutto originale, che è follia agli oc-
chi del mondo e saggezza nello Spirito Santo:
l’amore esclusivo del Signore e di tutti i fra-
telli in Lui. Amare in modo gratuito è un di-

ritto inalienabile della per-
sona, anche, e bisognerebbe
dire soprattutto, quando l’A-

more è Dio stesso. Vi assicuro che la vostra
vita non solo può annunciare l’Assoluto di
Dio, ma che essa  possiede un meraviglioso e
misterioso potere di fecondità spirituale».

A queste donne consacrate della diocesi di
Bologna che risiedono in otto monasteri (A-
gostiniane di via S. Rita e di Cento, Carmeli-

tane di via Siepelunga, An-
celle adoratrici di via Murri.
Cappuccine di via Saragozza,
Domenicane di via Pianoro,
Clarisse di via Tagliapietre,
monache della Visitazione di
via Mazzini), desideriamo e-
sprimere il nostro grazie e il
nostro affetto. Alla loro pre-
ghiera affidiamo la nostra u-
manità ferita dalla violenza
e dall’odio. Affidiamo anco-
ra soprattutto la salute del
Santo Padre e la sua prezio-
sa missione nella Chiesa.

Il 21 novembre noi religio-
se della diocesi ci troveremo a condividere
un momento di preghiera al monastero Ago-
stiniano di Cento di Ferrara. Partirà un pul-
lman da Piazza Malpighi alle 15,45. Per la pre-
notazione (non oltre sabato prossimo) rivol-
gersi alla sottoscritta, tel. 3388889126. La quo-
ta di partecipazione è di 5 euro, da versare al-
la libreria Paoline (via Altabella).

* Segretaria Usmi diocesana

ARMIDA PALMISANO *

Dal 6 all’8 dicembre a Ca’Bortolani

Per i giovani catechisti
una «due giorni»

di intensa formazione 
MICHELA CONFICCCONI

Nei giorni 6, 7 e 8 dicembre
l’Ufficio catechistico dioce-
sano organizza, come tradi-
zione da alcuni anni, una
«Due giorni di formazione
per giovani catechisti ed e-
ducatori». L’appuntamento,
rivolto a giovani che da que-
st’anno, dal prossimo, op-
pure da quello passato, han-
no accolto una responsabi-
lità in parrocchia per la for-
mazione alla fede delle nuo-
ve generazioni, si svolgerà
al Villaggio senza barriere
di Ca’ Bortolani (Tolé). 

«L’obiettivo - spiega il di-
rettore dell’Uf-
ficio catechi-
stico diocesa-
no don Valen-
tino Bulgarelli
- è aiutare i
"nuovi respon-
sabili" a inse-
rirsi all’inter-
no del Progetto
catechistico
nazionale. Ci
può essere in-
fatti la tenta-
zione di un "fai
da te" poco pro-
duttivo. La no-
stra diocesi ha
pertanto rite-
nuto opportu-
no offrire degli strumenti di
formazione appositi, attra-
verso i quali far conoscere i
testi, la metodologia, e so-
prattutto lo "spirito" del Pro-
getto di catechesi elaborato a
livello nazionale». 

In particolare saranno tre
i punti di lavoro: l’essere ca-
techista, il sapere del cate-
chista e il saper fare del cate-
chista. «Ci soffermeremo an-
zitutto - specifica don Bulga-
relli - sulla dimensione spiri-
tuale, fondamento e presup-
posto di colui che forma all’e-
sperienza cristiana: prima di
saper insegnare, il catechista
deve essere un uomo di fede.
Il secondo punto della nostra

attenzione riguarderà invece
la conoscenza dei contenuti
del "Credo", indispensabile
per degli educatori cristiani.
Il terzo passaggio, infine, sarà
quello metodologico, con l’a-
nalisi di itinerari e modalità
concrete per la catechesi». Il
tutto si svolgerà nell’ambito
un programma vario, costi-
tuito da preghiera, festa e ap-
profondimento. In particola-
re, aggiunge il direttore del-
l’Ufficio catechistico, «la par-
te formativa non consisterà
in lezioni frontali. La nostra
preferenza è caduta sul meto-

do del labora-
torio, che pri-
vilegia l’aspet-
to interattivo
tra relatore e
partecipante,
nel quale que-
st’ultimo e la
sua esperienza
sono punto di
partenza per il
percorso». 

«L’esperien-
za della "Due
giorni" negli
scorsi anni -
conclude don
Bulgarelli - è
stata decisa-
mente positi-

va. Per due ragioni. La prima
è che ha permesso a tanti gio-
vani di conoscersi tra loro e
stringere preziosi rapporti.
La seconda è che ha contri-
buito a diffondere la consa-
pevolezza della necessità di u-
na formazione continua: per
questo molti, in seguito, si so-
no appoggiati direttamente
all’Ufficio catechistico». 

Il costo della «Due giorni»
è di Euro 50, comprensivi di
vitto e alloggio. Per le iscri-
zioni rivolgersi all’Ufficio ca-
techistico diocesano, via Al-
tabella 6, tel. 0516480704 (dal
lunedì al venerdì dalle 10 alle
12), e-mail ucd@bologna.chie-
sacattolica.it.

Domenica, in occasione della Giornata, tante messe «etniche»

I migranti cristiani,
nostri fratelli di fede

Da anni la seconda domenica
di novembre è dedicata al sem-
pre crescente fenomeno mi-
gratorio: quest’anno sarà do-
menica prossima. Nel mes-
saggio del Papa per la Gior-
nata si legge che «la costitu-
zione "cosmopolita" del Popo-
lo di Dio oggi è visibile prati-
camente in ogni Chiesa parti-
colare». Qui a Bologna per le
celebrazioni domenicali ab-
biamo la collaborazione di sa-
cerdoti «etnici» di qui o da fuo-
ri: un polacco, due romeni u-
no di rito latino e l’altro greco
bizantino, per gli Eritrei un
padre cappuccino del Con-
vento di città, pure concitta-
dino è il comboniano che ce-
lebra per i Filippini, per i lati-
noamericani un boliviano e
un comboniano, un indiano
per lo Sri Lanka. Spesso sono
disponibili i rientrati dalle
Missioni e così religiose pro-
venienti da paesi lontani.
Chiese parrocchiali, Oratori
del centro storico come la
Chiesa del SS. Salvatore per il

gruppo El Shaddai (Rinnova-
mento della Spirito) per i Fi-
lippini, e il Corpus Domini per
gli Ucraini, sono disponibili
per le Messe e momenti di fe-
sta. «Nella simpatia e nel ri-
spetto delle antiche Chiese
d’Oriente» (LPB) si sono a-
perti tre luoghi di culto dove
ogni domenica si celebra la Di-
vina liturgia, frequentate da
Greci, Rumeni e Russi di con-
fessione ortodossa. Ogni anno
si aggiungono tasselli nuovi
nel mosaico variegato dei
gruppi etnici cristiani. 

Il catecumenato si eviden-
zia per il numero crescente di
nuovi arrivati che ricevono il
Battesimo nella Veglia Pa-
squale in Cattedrale o la Cre-
sima nel Santuario di S. Maria
della Vita. Ambito questo del-
la catechesi per adulti che ri-
chiederebbe un impegno an-
cor maggiore, poiché la fede
dei nostri fratelli immigrati è

a rischio nella nostra società,
con difficoltà anche sul piano
della morale. 

L’appuntamento per la
Gnm si viene consolidando
con una Messa d’orario nella
parrocchia più prossima ai
luoghi dove abitualmente si
riuniscono i nostri fratelli im-
migrati. Quindi anche que-
st’anno i Nigeriani si riuni-
ranno nella parrocchia del
Cuore Immacolato di Maria, i
Filippini ai Ss. Gregorio e Si-
ro, i Romeni di rito bizantino
a S. Maria del Suffragio, i Pe-
ruviani a S. Martino, gli Eri-
trei a S. Giuseppe, i Polacchi a
S. Caterina di Strada Maggio-
re, i Camerunesi a S. Antonio
di Savena e altri ancora in par-
rocchie dei Vicariati foranei. 

Proprio quest’anno inoltre
le «manifestazioni centrali»
della Migrantes si tengono in
Emilia Romagna. A Bologna
ci sarà  una tavola rotonda  ve-
nerdì alle 18 nella sala della
parrocchia del Cuore Imma-
colato di Maria. Aprirà mon-

signor Sergio Aldigeri, diret-
tore regionale della Fondazio-
ne Migrantes; poi interver-
ranno Pietro Pinto, della re-
dazione Emilia Romagna del
Dossier statistico immigrati,
Stefano Zamagni, docente di
Economia all’Università di
Bologna, Ivo Cremonini, pre-
sidente della Consulta nazio-
nale dell’Emigrazione, Ales-
sandro Alberani, segretario
della Cisl di Bologna e mon-
signor Luigi Petris, direttore
generale della Fondazione
Migrantes; moderatore pa-
dre Elio Della Zuanna, deho-
niano. Le offerte raccolte nel-
le Messe di domenica saran-
no devolute alla Migrantes
Nazionale. 

* Incaricato diocesano
per la Pastorale
degli immigrati

ALBERTO GRITTI *

Domenica Messa in S. Petronio presieduta dal vescovo monsignor Vecchi

La Giornata del Ringraziamento
COLDIRETTI  

(M.C.) Domenica, in occasione della Gior-
nata del ringraziamento per i prodotti
della terra, la Coldiretti promuove a Bo-
lognauna Messa, che sarà presieduta dal
vescovo ausiliare monsignor Ernesto
Vecchi alle 15.30 in S. Petronio. L’inizia-
tiva è solo una delle diverse che in que-
ste domeniche si stanno svolgendo in tut-
ta la provincia. Sempre domenica ver-
ranno celebrate Messe anche a S. Pietro
in Casale, nella chiesa dei Santi Pietro e
Paolo alle 10, e ad Altedo, nella chiesa
parrocchiale alle 9.30. Al programma li-
turgico si sommano, in quasi tutti i co-
muni della campagna, anche numerosi
momenti di socializzazione e intratteni-
mento, gare e mostre.
A Granarolooggi alle 11 nella chiesa par-
rocchiale Messa, quindi benedizione dei
trattori e pranzo sociale; a Mezzolara

stesso programma a partire dalle 10.30;
a Crevalcore Messa alle 10 nella chiesa
parrocchiale. A Minerbio, dove la Mes-
sa viene celebrata alle 10.30 nella chiesa
parrocchiale (altre Messe saranno cele-
brate nelle frazioni di S. Martino in So-
verzano alle 9.45 e Ca’ de’ Fabbri alle 11),
le manifestazioni sono iniziate ieri, e
proseguiranno fino a venerdì. Novità di
quest’anno è l’esposizione «Campagna
Amica»: lungo i portici del centro si po-
tranno degustare e acquistare prodotti
locali (funghi, frutta, vino, miele, con-
fetture, mele, olio, spugne di luffa). Sa-
ranno inoltre proposte manifestazioni e
incontri a partire dalle 9 e per tutto il
giorno: mostre sulla civiltà agricola, ga-
re e spettacoli per bambini, animazione
per adulti e musica. 
Sul significato che per la Coldiretti assu-

me la Giornata del ringraziamento il pre-
sidente, Marco Pancaldi afferma: «la no-
stra associazione ha sempre promosso e
sostenuto con fermezza questo appunta-
mento. Ciò perché desideriamo unirci nel
ringraziamento a Dio per la possibilità
che ci ha dato di coltivare la terra e rica-
varne dei prodotti. Indipendentemente
dall’esito». A tale proposito ricorda come
il 2003 sia stato un anno assai inclemen-
te: «gelate, siccità e prezzi di mercato non
collegati al valore dei prodotti hanno de-
terminato un generale scontento negli a-
gricoltori e condizionato pesantemente
il risultato economico. Ciononostante de-
sideriamo dire il nostro grazie a Dio, che
comunque ci ha permesso di godere del-
la creazione, di stare a contatto con la na-
tura e che continua a  offrirci quel bene
fondamentale che è la terra da coltivare».

NOMINE

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
L’Arcivescovo ha nominato don Tarcisio Nardelli am-
ministratore parrocchiale di Rigosa.

CHIESA DEI CELESTINI

MESSA PER MONSIGNOR BARONI
Nel secondo anniversario della morte dell’arcivescovo mon-
signor Agostino Baroni, comboniano, che resse la circo-
scrizione ecclesiastica di Khartoum (Sudan) dal 1953 al 1981,
domani saranno celebrate due messe di suffragio: alle 8.15
nella chiesa dei Celestini e a S. Domenico Savio alle 18.

PIZZANO

RIFLESSIONE SU DOCUMENTO VESCOVI
Giovedì alle 20.30 nella parrocchia di Pizzano il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi terrà una rifles-
sione sul documento dei Vescovi italiani «Comunicare
il Vangelo in un mondo che cambia».

GRUPPO CARITAS S. GIULIANO

CONFERENZA DI GIANFRANCO MORRA
Per iniziativa del gruppo Caritas della parrocchia di S.
Giuliano, giovedì alle 17.30 nel Palazzo del Baraccano
(via S. Stefano 119) Gianfranco Morra, docente emerito
di Sociologia all’Università di Bologna terrà una confe-
renza sul tema «Ritrovarsi per donarsi». Presenterà il
parroco di S. Giuliano monsignor Niso Albertazzi.

ISTITUTO S. ALBERTO MAGNO

MESSA E INCONTRO IN S. DOMENICO
Venerdì alle 18 nella Basilica di S. Domenico il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la Mes-
sa per l’Istituto S. Alberto Magno; quindi guiderà un in-
contro per docenti, studenti e genitori dell’Istituto.

CUORE IMMACOLATO DI MARIA

INCONTRO CON DON MATINO
Oggi nella parrocchia del Cuore Immacolato di Maria
(via Mameli 5) alle 20 incontro con don Gennaro Mati-
no sul tema «La tenerezza di Dio e il dolore dell’uomo».
Don Matino è autore di due libri che affrontano questo
tema: «La tenerezza di Dio» e «Nostalgia del cielo» (Edb).

«L’UMANITARIA»

MESSA PER I DEFUNTI
Domenica alle 11 nella Basilica di S. Maria dei Servi pa-
dre Sergio Benassi, servita, celebrerà una Messa in suf-
fragio di tutti i soci defunti dell’associazione «L’Uma-
nitaria».

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

INCONTRO MENSILE
L’Apostolato della preghiera comunica che domenica
alle 16 nella sede di via S. Stefano 63 si terrà l’incontro
mensile.

POSTELEGRAFONICI

MESSA PER I DEFUNTI
Martedì alle 18 nella parrocchia di Cadriano don Vitto-
rio Serra celebrerà una Messa per tutti i defunti poste-
legrafonici e per i loro familiari.

MEIC

«A QUARANT’ANNI DAL CONCILIO»
Il Meic propone una serie di incontri sul tema «A 40 an-
ni dal Concilio Vaticano II». Il secondo si terrà venerdì
alle 21 al Seminario Regionale ed avrà per tema: «"Gau-
dium et Spes": La dignità della persona umana»; relato-
re Giuseppe Gervasio.

ORATORIO SACRO CUORE

SPETTACOLO GIORNATA DEL MIGRANTE
In occasione della Giornata del Migrante, la compagnia
teatrale dei giovani dell’Oratorio salesiano della par-
rocchia Sacro Cuore presenta venerdì alle 21 al cinema
Galliera (via Matteotti 25) lo spettacolo in due atti «Di
che Dio sei?». L’ingresso è ad offerta libera.

PARROCCHIA CORPUS DOMINI

CORSO CRESIMA ADULTI
Nella parrocchia del Corpus Domini (via Enriques 56)
inizierà venerdì alle 21 il corso di preparazione alla Cre-
sima per gli adulti. Catechisti sono alcuni adulti, assie-
me al parroco.

S. MARIA DI FOSSOLO

«EUROPA E VALORI CRISTIANI»
«Giovani & Cultura» in collegamento con l’associazio-
ne socio-culturale «Paolo Colliva» della parrocchia di S.
Maria Annunziata di Fossolo invita martedì alle 21 nel-
l’oratorio in via Fossolo 31/2 a una conferenza pubblica
sul tema: «Europa 2004: comunità di valori ed eredità cri-
stiana»; relatore Giampaolo Venturi.

MARANO DI CASTENASO

CASA PER RITIRI SPIRITUALI 
La parrocchia di Marano di Castenaso mette a disposi-
zione di piccoli gruppi o singole persone parte della ca-
nonica per giornate di ritiro spirituale e preghiera. La
Casa ha una cucina indipendente, 10 posti letto, un sa-
lone e una Cappellina. Prenotazioni: tel. 0516060105.

ISTITUTO S. GIUSEPPE

LIBRO SU MADRE NOIRET
Venerdì alle 17, all’Istituto San Giuseppe (via Murri 74),
sarà presentato il libro di Andrea Ferri «Madre Lucia
Noiret, una contemplativa in azione». Alla conferenza,
tenuta da don Maurizio Tagliaferri, docente di Storia al-
lo Stab, interverranno il vicario generale monsignor
Claudio Stagni, Beatrice Draghetti, assessore provin-
ciale alla Scuola e suor Maria Grazia Giordano, supe-
riora generale delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù.
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Venerdì a S. Giovanni in Monte concerto del Coro polifonico dell’Accademia di S. Cecilia diretto da Gabbiani

Palestrina, musicista severo e spirituale
In programma anche il gioioso e moderno Magnificat a otto voci di Luca Marenzio

CENTRO DELLA VOCE  

CHIARA SIRK

Venerdì, nella chiesa di San
Giovanni in Monte, alle ore
21, (ingresso libero) il Centro
della Voce, in collaborazione
con la Chiesa di Bologna, pro-
pone un concerto, preceduto
da una breve riflessione del
vescovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi, del Coro po-
lifonico (nella foto grande)
dell’Accademia di Santa Ce-
cilia, diretto da Roberto Gab-
biani (nella foto piccola), che
eseguirà musiche di Giovan-
ni Pierluigi da Palestrina e di
Luca Marenzio.  Questo grup-
po vocale, composto da venti-
quattro cantanti del Coro del-
la prestigiosa istituzione ro-
mana, si dedica da quasi un
anno allo studio del reperto-
rio palestriniano, in vista del-
la realizzazione di un proget-
to culturale tanto importan-
te, quanto ambizioso. Si trat-
ta della pubblicazione dell’o-
pera omnia di Palestrina e
dell’incisione, su compact di-
sc, della medesima. La meri-
toria iniziativa, che ha il so-
stegno del Ministero per i Be-
ni Culturali, prevede un im-
pegno di studiosi e musicisti
che durerà per i prossimi
vent’anni. «In dicembre» di-
ce il Maestro Gabbiani «sarà
presentato dalla casa disco-
grafica Foné il primo libro
delle Messe di Palestrina. Poi,
ogni anno realizzeremo un
compact che uscirà in conco-
mitanza con la pubblicazione
dei volumi dell’edizione cri-
tica, curata da un comitato

scientifico formato da impor-
tanti musicologi, capitanati
da Francesco Luisi. La nostra
esecuzione si basa su tale e-
dizione che ha un modo nuo-
vo di vedere questa musica,
collegato con una spazialità
della scrittura, con un tipo di
trascrivere molto vicino al
modo antiquo, che quindi ri-
specchia lo spirito della mu-
sica di Palestrina».  

Non è frequente che il
mondo dello studio incon-

tri quello dell’esecuzione... 
Il responsabile scientifico,

il professor Luisi, non solo è
un grande studioso, ma ama
moltissimo la musica viva.
Dice sempre che il risultato
finale non è tanto il libro,
quanto l’incisione, così da
sentire il lavoro di ricerca.

Quale programma pre-
sentate a Bologna?

Dalla «Missa O Regem Coe-
li» a 4 voci eseguiremo il Ky-
rie e i due Agnus Dei, segue la
«Missa Ad coenan Agni pro-
vidi» a 5 voci, concluderemo
con il Magnificat a otto voci di
Luca Marenzio, per uscire
dalla severità palestriniana,
proponendo un nuovo modo
di vedere la musica sacra. Pa-
lestrina chiude un’epoca, è

l’uomo della severità, della di-
screzione, fa una musica mol-
to spirituale. Luca Marenzio
invece è l’uomo del popolo,
che dà una visione molto mo-
derna della musica. Ha un
modo gioioso di scrivere an-
che la musica sacra. Sono due
mondi completamente diver-
si. Personalmente amo molto
il repertorio palestriniano:
più lo studio e più capisco che
quest’uomo aveva compreso
il desiderio dell’uomo di a-

scendere verso la spiritualità
estrema. Però sono affasci-
nato anche dal linguaggio di
Marenzio, più immediato.

Palestrina fu definito
princeps musicae: continua
ad essere vero?

Certo. Nella sua musica
leggo una semplicità che si
sviluppa in una ricerca con-
trappuntistica che non è mai
fine se stessa, ma è una ricer-
ca d’architettura della musi-
ca. Un’architettura semplice
e complessa nello stesso tem-
po, che ha il desiderio di par-
lare dello spirito. Ascoltando
questa musica sembra di ve-
dere l’uomo che si alza verso
Dio. Poi le sue opere caddero
in disuso, mancavano esecu-
tori all’altezza della loro com-
plessità, ma i musicisti conti-
nuarono ad ammirarle. Ver-
di aveva musiche di Palestri-
na sul pianoforte, e nel suo Re-
quiem si sentono citazioni
dalle messe del compositore
romano. 

Il coro come sta vivendo
questa esperienza?

Siamo in ventiquattro, il
numero di cantori che Pale-
strina aveva nella piena sua
maturità, quando era mae-
stro della Cappella Giulia. Al-
l’inizio c’è stata curiosità, a-
desso c’è una passione per
questa musica. Sono stati bra-
vissimi, perché passare dal
consueto repertorio ottocen-
tesco, a Palestrina non è faci-
le, ma mi hanno seguito con
competenza ed entusiasmo.

Da sabato prossimo al Polo didattico del S.Orsola-Malpighi

In mostra il bene e il bello
Foto e documenti sui luoghi della cura a Bologna

«MEDICINA E PERSONA»  

(C.S.)Sarà inaugurata sabato,
e proseguirà fino al 6 dicem-
bre, la mostra fotografica e do-
cumentale «Il Bene e il Bello.
I luoghi della cura a Bologna»,
proposta, nell’Open space del
Polo didattico, al Policlinico
Sant’Orsola Malpighi, via
Massarenti 9, dall’Associa-
zione «Medicina e Persona»
e dal Centro culturale Enrico
Manfredini (apertura mar-
tedì, sabato e domenica dalle
10 alle 13, tutti gli altri giorni
dalle 15 alle 18. Ingresso è li-
bero, è possibile prenotare vi-
site guidate per le scuole. 

«"Medicina e Persona"»,
spiega il dottor Claudio Mar-
chetti, responsabile regiona-
le dell’Associazione, «racco-
glie medici, infermieri e ope-
ratori che hanno a cuore la
propria professione come ri-

sposta personale, libera e re-
sponsabile nei confronti dei
bisogni di una persona mala-
ta. È nata circa tre anni fa, at-
torno a quella figura di me-
dico carismatico che fu il dot-
tor Enzo Piccinini, e racco-
glie, a Bologna, più di cento
persone. Adesso è diffusa a li-
vello nazionale».

Perché questa mostra?
Studiando la storia di Bo-

logna, si vede come, in passa-
to, la sanità fosse fatta di tan-
te persone che, prima di oc-
cuparsi degli aspetti organiz-
zativi e strutturali, cercava-
no di rispondere ai bisogni
della persona malata. La mo-
stra vuole documentare che
attraverso i secoli c’è sempre
stato un «prendersi cura», più
che un «curare». Prendersi
cura significa mettersi in gio-

co personalmente. Per questo
abbiamo voluto proporre la
mostra all’Università e alla
Facoltà di medicina, per cer-
care di sanare quella spacca-
tura che sentiamo tutti i gior-
ni. Quando si parla di sanità
è sempre un problema di
struttura o di organizzazione.
Per come lo viviamo noi in-
vece è, in senso biblico, un
problema di cuore, di come ci
si pone personalmente. 

Come si può tornare og-
gi a questo «prendersi cu-
ra»?

È il punto decisivo. Direi
che va rimessa al centro la
possibilità di un incontro fra
due libertà: quella del medico
e quella del malato. Non è tan-
to un problema di rapporto
medico-paziente, ma di come
uno si concepisce nella pro-

pria vita. A conclusione del-
la mostra ci sarà un conve-
gno, intitolato «Medico cura
te stesso», che si terrà venerdì
5 dicembre, alle ore 15, nel Po-
lo Didattico «A.Murri» del Po-
liclinico S.Orsola-Malpighi,
per dare un giudizio anche
sugli aspetti organizzativi.
Partendo dalla persona, pos-
siamo anche parlare di come
gestire gli ospedali. 

Per il mondo della medi-
cina accademica e istitu-
zionale la mostra non è u-
na provocazione?

Certo, tant’è vero che i pa-
trocini, dell’Azienda USL del-
la Città di Bologna, dell’A-
zienda Sant’Orsola Malpighi,
non sono formali. Ci stiamo
confrontando con l’Ordine
dei Medici. Ha dato il patro-
cinio anche la famosa Società

medico chirurgica di Bolo-
gna, nata nel Settecento, che
ha prestato alla mostra il set
di dissezione di Marcello Mal-
pighi. Abbiamo quindi coin-
volto tutto il mondo sanitario
di Bologna, per mettere in di-
scussione la spaccatura che
c’è tra il mondo della città e la
sanità. 

Adesso sembra sia e-
sclusivamente una que-
stione di fondi...

Infatti, vivendo in modo

spersonalizzato il tema del-
la salute, se poi ti mancano
pure i soldi, cosa resta? La
parola professione, viene da
«profainomai», in greco,
che significa «mi metto da-
vanti a». Chiediamo a me-
dici, infermieri, tecnici di
tornare professionisti, men-
tre l’orientamento politico
e culturale è di ridurci ad
impiegati.
Nella foto Orazionale della
Compagnia dei mercanti

MUSICA E POESIA 

Amanda Sandrelli 
e Blas Boca Rey
leggono il Tasso

Per iniziativa dell’Univer-
sità di Bologna e del «Cen-
tro della voce» martedì al-
le 21 nell’Aula Magna di S.
Lucia (via Castiglione 36)
secondo appuntamento
sul tema «Musica e poesia.
Perdita di senno e perdita
d’amore». Amanda San-
drelli e Blas Boca Rey leg-
geranno brani dalla «Ge-
rusalemme Liberata » di
Torquato Tasso, accompa-
gnati dalla violoncellista
Sara Gentile che eseguirà
musiche dal «Rinaldo» di
G. F. Haendel; introdurrà
Gian Mario Anselmi, sa-
ranno proiettate immagi-
ni dall’opera «Rinaldo» di
Bryan Large. Coordina-
mento di regia Marco Re-
becchi, coordinamento ar-
tistico Lino Britto.

O SCAFFALE
Martino, la vita

«La vita di Martino», testo a-
giografico del IV secolo che
raccoglie la storia e le opere
di S. Martino di Tours, mo-
naco e vescovo della città che
nei secoli ha accompagnato
il suo nome, è stato uno dei
più grandi «best sellers» del-
l’epoca antica e di tutto il Me-
dioevo. È grazie alla sua
straordinaria diffusione in
tutta Europa, merito anche
della capacità letteraria del-
l’autore, Sulpicio Severo, se
la figura di S. Martino è di-
venuta tanto popolare da es-
sere ritenuta, a diritto, tra le
più conosciute del mondo
cristiano. Basti pensare agli
innumerevoli toponimi de-
rivati dal nome del Santo e
alla stessa popolarità dell’e-
pisodio del mantello tagliato
e spartito col povero. 

Oggi quest’opera è offerta
al pubblico in una nuova e-
dizione curata da Fabio Rug-
giero: «Vita di Martino», u-

scito nella collana «Bibliote-
ca patristica» della Edb (pa-
gine 319, Euro 23). Il lavoro si
distingue per l’originalità
dell’introduzione, nella qua-
le il curatore offre una detta-
gliata analisi sull’autore e
della struttura dello scritto
oltre che del lessico, e so-
prattutto per il testo, frutto
di una nuova complessiva ri-
considerazione della tradi-
zione manoscritta della «Vi-
ta», alla quale si accompagna
un apparato di varianti ben
più ricco di quello recato dal-
le precedenti edizioni. 

Due le parti delle quali, a
detta di Ruggiero, si compo-
ne il testo agiografico di S.
Martino: una prima dove si
presentano, come in un rac-
conto, le notizie relative al
Santo nel quadro di un per-
corso cronologico che va dal-

la nascita sino all’elezione e-
piscopale; e una seconda che
riporta una serie di episodi
della sua vita, raggruppati
secondo un criterio preva-
lentemente tematico (evan-
gelizzazione dei pagani, gua-
rigioni ed esorcismi, com-
battimenti spirituali contro
gli artifici del demonio) e
d’ambiente (campagne, città,
monastero di Marmoutier).
«Sulpicio vuole che dalla sua
penna esca una figura edifi-
cante - afferma Fabio Rug-
giero - un modello per i cir-
coli ascetici diretti destina-
tari del suo scritto. Martino
viene presentato come una
sintesi riuscita di valori tra-
dizionali e valori cristiani.
Fedeltà sia agli impegni pub-
blici dell’episcopato che alla
condotta di vita propria nel
monachesimo, fanno della
sua esistenza un armonioso
equilibrio di vita attiva e vi-
ta contemplativa».

MICHELA CONFICCONI

TIVOLI DI PERSICETO,
I LAVORI DI RESTAURO

Nella pianura al confine tra i territori di San Giovan-
ni in Persiceto e Castelfranco, sorge l’antico borgo di
Tivoli: a lungo contesa tra l’Abbazia di Nonantola ed
il Plebanato Persicetano, la chiesa è documentata dal
XII secolo. 

Presente nell’elenco delle chiese della Diocesi di Bo-
logna del 1366, ha conservato memoria dell’Abbazia
nei propri patroni, i martiri Ss. Senesio e Teopompo,
originari del Medio Oriente, il cui culto fu da questa
diffusa nell’area di confine tra Modena e Bologna (ol-
tre a Tivoli, sono loro intitolate le chiese di Castelve-
tro e Zappolino). 

Il giuspatronato nonantolano cessò nel 1497, quando
la chiesa, insieme al mulino attiguo, fu ceduta alla no-
bile famiglia bolognese Marsigli, che qui conservò pro-
prietà immobiliari fino all’inizio del ’900.

Negli anni scorsi, la Parrocchia ha visto lo stralcio
di una consistente parte del territorio in favore della
nuova comunità di San Camillo, sorta alla periferia di
San Giovanni: ciò è stato accompagnato  da un pro-
gressivo spopolamento a causa dell’inurbazione. Negli
ultimi tempi, tuttavia, si assiste a un’inversione di ten-
denza, con un vistoso aumento della popolazione pro-
veniente dalla città, ristrutturando i numerosi edifici
rurali presenti nelle campagne.

Questa «nuova vita» della comunità ha reso possibili
una serie di lavori di restauro della chiesa parrocchiale
(nella foto): dall’adeguamento liturgico del presbite-

rio, con il nuovo altare, all’appena conclusa pavimen-
tazione marmorea (e deumidificazione), con integrale
tinteggiatura.

Ricorre inoltre quest’anno il XVII Centenario del
martirio dei Santi Patroni: tale ricorrenza è stata l’oc-
casione per il restauro della pala dell’altare maggiore,
dedicata ai Ss.Martiri, che si è rivelata pregevole ope-
ra del seicento bolognese.

La parrocchia accoglierà il vescovo ausiliare  mon-
signor Ernesto Vecchi, per la celebrazione dell’Euca-
restia domenica prossima alle ore 10.15, durante la qua-
le impartirà la S.Cresima.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Luzi secondo Timofeeva
Domani alle 19 nella Galleria «L’Ariete arte contempora-
nea» (via Marsili 7) per iniziativa del Centro di poesia con-
temporanea si terrà la presentazione del libro «L’avventu-
ra della dualità» (Giubbe Rosse, Firenze), poesie di Mario
Luzi illustrate da Lolita Timofeeva; intervengono: Davide
Rondoni, Gianni Scalia, Gregorio Scalise. Seguirà l’inau-
gurazione della mostra dei disegni originali di Lolita Ti-
mofeeva. Nel corso della serata saranno lette alcune poesie
del volume dall’attore Nino Campisi.

Padre Coyne a Cento
Venerdì alle 21 nel salone della Cassa di Risparmio di Cen-

to (Corso Guercino 32) nell’ambito dei Venerdì scientifici
centesi George V. Coyne, direttore della Specola Vaticana
parlerà sul tema «Dal Big Bang alla nascita della vita». L’i-
niziativa è promossa dal Comune di Cento e dalla parroc-
chia di S. Biagio.

Messa per Ireneo Fuser 
Sabato alle 18, nella Basilica di San Petronio, verrà offi-

ciata una Messa a ricordo di Ireneo Fuser, insigne perso-
nalità del mondo musicale, deceduto il 6 agosto di quest’anno.
Siederà all’organo Luigi Ferdinando Tagliavini.  Grande in-
terprete, distinto compositore, Fuser si è altresì imposto per
l’importante contributo dato alla valorizzazione della lette-
ratura organistica del passato, grazie alla sua antologia
«Classici  italiani dell’organo» (1955), frutto di un’attenta ri-
cerca estetica e storica, e alle sue edizioni di opere inedite
di antichi maestri, quali Antonio Valente, Giuseppe Guami,
GiovanBattista Martini, oltre che delle Sonate in trio di
Johann Sebastian Bach. Nato a Silea, in provincia di Tre-
viso, nel 1902, Fuser cominciò gli studi musicali all’età di ot-
to anni. La sua carriera didattica cominciò dapprima come
insegnante di Pianoforte a Treviso, poi di Organo a Bologna
e Venezia. Nel 1939 gli fu conferita per gli alti meriti didat-
tici ed artistici la cattedra di Organo e Composizione Orga-
nistica al Conservatorio G. B. Martini di Bologna.

«Martedì di S. Domenico»
Nell’ambito dei «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21

nella Biblioteca di S. Domenico conferenza su «L’ordine del
cuore. Umori, emozioni, sentimenti, passioni». Relatrice Ro-
berta De Monticelli, docente di Filosofia moderna e con-
temporanea all’Università di Ginevra.

Mostra a Palazzo Pepoli
A seguito della donazione alla Pinacoteca Nazionale di

Bologna del «Ritratto di Teresa Campori. La Signora col ca-
gnolino» di Angelo Crescimbeni, da parte di Gabriella Be-
rardi, della Società di Santa Cecilia - Amici della Pinaco-
teca Nazionale di Bologna, venerdì, alle ore 18, si inaugu-
ra a Palazzo Pepoli Campogrande, via Castiglione 7, una mo-
stra che riunisce dodici ritratti del pittore bolognese. Ine-
dito, il ritratto della dama Campori è tanto più importan-
te in quanto è tra i pochi conservati dei numerosi com-
missionati da privati al Crescimbeni, il cui nucleo più con-
sistente è la serie di ritratti già appartenuta a padre Gio-
vanni Battista Martini. Il «Ritratto di Teresa Campori» è
un’opera di estrema raffinatezza, e tuttavia non cade in
quella freddezza accademica che spesso contamina la ri-
trattistica settecentesca, conservando una sincerità di ca-
lore umano riscontrabile nei tratti, nel colore soffuso, nel-
la nota intima e domestica del cagnolino. Pare che il Cre-
scimbeni, epurata la tavolozza da ogni precedente residuo
crespiano, faccia tesoro delle esperienze maturate nel cor-
so del suo soggiorno veneziano iniziato nel 1765. La mo-
stra, che ha il sostegno di Unicredit Banca e di Ascom Bo-
logna, è aperta mercoledì, ore 9 - 13, sabato, ore 15 - 19, do-
menica 9 - 19. L’ingresso è gratuito.


